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Presidenza del Presidente CORRIAS ALFREDO 

Disegno di legge: « Stati di previsione per l'entrata e 
per la spesa costituenti il bilancio della Regione 
Sarda per l'anno 1954 ». (25) 

(Continuazione della discussione): 

COLIA 	.... 457 

MELIS 	.... 463 

CRESPELLANI, Presidente della Giunta 467 

PRESIDENTE 467-468 

CADEDDU 	. 468 

SPANO 	 . 470 

SANNA 	.... 471 

LAY 	. 	.... 472 

ZUCCA 	.... 472 

La seduta è aperta alle ore 10,45. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente che è ap-
provaito. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione per l'entrata e per la spesa 

costituenti il bilancio della Regione Sarda 
per l'anno 1954 ». (25) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio. E' iscrit-
to a parlare l'onorevole Colia. Ne ha facoltà. 

COLIA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, dicevo giorni or sono, ad alcuni amici, che 
se noi facessimo esaminare da una qualunque 
personalità, al di fuori del nostro consesso, 
disegno di legge sul bilancio del 1954, che la 
Giunta ci ha presentato e che la Commissione  

integrata ha opportunamente emendato, forse 
il giudizio che questa personalità darebbe non 
potrebbe essere che favorevole. La brillante re-
lazione che accompagna il disegno, i vari rife-
rimenti alle dichiarazioni programmatiche fat-
te a suo tempo dal Presidente della Giunta (sul-
le quali non si può non concordare), gli stan-
ziamenti delle somme — taluni cospicui — po-
ste a disposizione di moltissimi settori, sono 
tutti elementi che convincerebbero questa per-
sonalità e l'uomo della strada — poco smalizia-
ti nella scienza della politica — a dare la loro 
approvazione al disegno di legge stesso. 

E, d'altronde, anche noi socialisti (e direi 
tutti i vari Gruppi consiliari) siamo d'accordo 
con la Giunta nella enunciazione di alcuni prin-
cipi generali per la rinascita dell' Isola, per 
una maggiore occupazione della mano d'opera 
e per un maggior reddito dei lavoratori. Sol-
tanto dobbiamo dire che in realtà 1' accordo 
scompare e si trasforma in aperto dissidio, 
quando si passa alla sostanza, alla realizzazione 
di tali principi. E ciò accade non perchè esista 
una differenza di vedute circa i mezzi da im-
piegare (in tal caso sarebbe facile comporre il 
dissidio), ma perchè si ha una diversa valuta-
zione del nostro Statuto speciale, perchè, ad 
esempio, al nostro Assessorato all'industria e 
commercio (ed è di questo che io mi interesserò 
particolarmente) si dà una diversa funzione. 
Al primo, allo Statuto speciale, voi avete dato 

j e continuate a dare una funzione eminentemen- 

Resoconti, f. 67 - s. 27 	 (1000) 



Resoconti Consiliari 	 — 458 -- 	Consiglio Regionale della Sardegna 

II LEGISLATURA 	 XXVII SEDUTA 
	

17 DICEMBRE 1953 

te amministrativa, mentre per noi è e rimane 
strumento rivoluzionario nel senso classico del-
la parola. Al secondo, Assessorato all'industria 
e commercio, voi date una funzione direi quasi 
di sudditanza nei confronti del Ministero del-
l'industria e commercio, mentre per noi, nella 
vita della Regione, esso costituisce la forza pro-
pulsiva preminente che deve dare il «tono» al-
l'intera politica economico-sociale isolana, in-
tervenendo concretamente sia nella fase della 
produzione, sia in quella di distribuzione dei 
beni e dei consumi. 

In questo consiste il mancato accordo, in que-
sto consiste il muro che ci divide: permanendo 
questo divario, non v'è alcuna possibilità d'in-
tesa. E come, dalla tribuna del Parlamento na-
zionale, il nostro Partito va auspicando un'at-
tività politica svolta « entro la Costituzione e 
nulla contro o al di fuori della Costituzione », 
così da questi banchi noi ripetiamo che in Sar-
degna « tutto deve svolgersi nell'ambito dello 
Statuto speciale e nulla al di fuori o contro di 
esso ». 

E dobbiamo invece amaramente constatare 
che siamo in pochi ad esprimere parole di sde-
gno, quando esso Statuto è palesemente violato 
(vedi il mancato conguaglio 1949 a distanza 
di quattro anni ; vedi la triste storia del Ban-
co di Sardegna ; vedi la mancata emanazione 
delle altre norme di attuazione dello Statuto) ; 
o quando non si dà vita agli istituti in esso pre-
visti (vedi controllo sugli Enti locali; vedi i 
punti franchi previsti all'articolo 12 ; vedi il 
turismo, dove abbiamo competenza primaria, 
mentre da quattro anni poco si è fatto ; vedi 
l'applicazione degli articoli 8 e 13). L'accordo 
sussiste in linea di principio, ma cade sul ter-
reno d'applicazione. E non si venga a dire che 
ciò significa fare il processo alle intenzioni, 
perchè noi parliamo dopo una dura esperienza 
di quattro anni di vita consiliare, e quella che 
abbiamo iniziata non si presenta sotto buoni 
auspici. 

E poichè questo bilancio altro non è se non 
la copia conforme degli altri tre precedenti, e 
poichè la Giunta regionale è rappresentata dal-
lo stesso uomo di allora, noi abbiamo il diritto 
di riferirci alle esperienze del passato, traen-
done i dovuti giudizi, cosicchè noi potremmo ad- 

dirittura applicare il consiglio dell'onorevole Ca-
staldi : rinunziare alla parola e dire alla Giun-
ta : « Rileggetevi tutte le critiche mossevi da 
noi in questi quattro anni scorsi e prendete-
vele per buone, perchè esse sono ancora di at-
tualità ». Ma, poichè dobbiamo assolvere ad un 
compito di controllo politico, dobbiamo ugual-
mente parlare, anche a costo di ripetere le stes-
se cose, anche a costo di dare un dispiacere al-
l'amico Castaldi. 

Onorevoli colleghi, non è l'importo degli stan-
ziamenti assegnati ai singoli settori, non è l'au-
mento o la diminuzione dei vari capitoli del-
l'agricoltura, dell'industria, dell'artigianato che 
possono determinare un giudizio complessivo 
sul bilancio, quanto invece il sapere quello che 
si è realizzato, il sapere come si è speso il 
pubblico danaro in questi anni scorsi, il sape-
re che cosa si vuole realizzare nel settore agri-
colo ed industriale, il sapere se esiste o no 
un programma ben definito. Il Consiglio ha di-
ritto di sapere tutto questo. Ed a noi manca-
no i consuntivi del 1951 e 1952 ; consuntivi che 
potrebbero servire come base di sereno giudi-
zio sull'attività svolta. Sappiamo per altro, per 
sentito dire, che nelle casse della Regione giac-
ciono otto miliardi, e questo non costitui-
sce certamente per la Giunta motivo di elogio, 
quando si pensa che più volte abbiamo unani-
memente sostenuto che danaro inutilizzato non 
se ne sarebbe dovuto avere. 

Non abbiamo un piano preciso in agricoltu-
ra, dove si continuano a spendere miliardi per 
contributi per ordinaria amministrazione e do-
ve tutte le nostre speranze (non so con quale 
fondamento) sono poste nell'E.T.F.A.S., ed in 
altri simili enti. Non abbiamo un piano nel set-
tore industriale dove tutto è lasciato alla per-
sonale ed, aggiungo, encomiabile attività del-
l'ingegnere Carta, che è un tecnico e non un 
politico. Più volte abbiamo detto che la crea-
zione delle industrie in Sardegna presenta aspet-
ti particolari sia per la posizione geografica 
dell'Isola, sia per la natura dello stesso terre-
no. E' ammesso che l'Isola debba rimanere un 
paese prevalentemente agricolo : in tal senso, 
non v'ha dubbio che le industrie nasciture do-
vranno porsi in condizione di « complementarie-
tà », nel senso che esse dovranno trasformare 
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i prodotti agricoli, nel senso che esse dovranno 
svilupparsi in armonia con lo sviluppo agricolo. 

Ma, per realizzare tutto questo, occorre un 
piano e non delle affermazioni generiche. E 
da qualsiasi punto si consideri la questione, ap-
pare inoppugnabile la necessità di questo piano 
a base e a contenuto della nostra politica econo-
mica; un piano che tenda a contemperare gli in-
teressi del singolo con quelli della collettività, che 
risolva i problemi della rinascita in base a cri-
teri sociali; un piano che venga predisposto ed 
applicato da una Giunta regionale unitaria de-
mocratica e repubblicana. D'altra parte, ciò rap-
presenterebbe anche la più efficace tutela e ga-
ranzia dell'interesse del singolo cittadino im-
prenditore, giacchè, senza un indirizzo ed una 
regola, ogni attività andrebbe alla fine travolta 
nella confusione. Qualcuno potrebbe obiettarci : 
« E non abbiamo la legge sulla industrializzazio-
ne? ». Esatto, abbiamo la legge sulla industria-
lizzazione. Ma, a parte il fatto che questa legge 
— votata quasi alla chetichella negli ultimi gior-
ni • di vita della prima legislatura — non ebbe 
quella ampia discussione che meritava, a par-
te il fatto che essa, sia in sede di congresso 
sulla industrializzazione tenutosi a Cagliari nel-
la primavera scorsa, sia nella stampa econo-
mica nazionale, trovò sereni critici (e in ciò 
noi non vogliamo entrare in questo momento), 
noi vi rispondiamo che essa rappresenta un,  
mezzo e non un indirizzo. Ed è su questo che 
noi insistiamo, per assicurare la utilizzazione 
più proficua delle nostre risorse, di quanto cioè, 
si può cavare dal suolo, dal sottosuolo e dal 
mare; per evitare che l'iniziativa privata pos-
sa esplicarsi caoticamente; per evitare la in-
sufficienza o l'eccesso, l'intempestività o il 
ritardo degli interventi dell'Amministrazione 
regionale. Si dice che ci sia qualche cosa in 
merito, che ci sia parecchia carne al fuoco; ma 
io penso che, se ciò corrisponde al vero, se non 
il Consiglio per lo meno la Commissione legi-
slativa dell'industria ha il dovere, se non il di-
ritto, di esserne informata. Non si può lasciare 
tutta la responsabilità al potere esecutivo, sen-
za che almeno una parte di quello legislativo 
ne sia informata. 

Onorevoli colleghi, noi, pur ammirando l'atti-
vità che svolge il responsabile del settore, non  

siamo soddisfatti dei risultati, ottenuti ed abbia-
mo delle forti perplessità sull'avvenire, stante la 
posizione politica della Giunta. Premesso che 
nel settore del commercio poco o nulla si è fatto, 
pur perdurando le critiche condizioni in cui ver-
sano da anni tutte le attività commerciali iso- 
lane, ricordiamo che due erano, e sono, i pilastri 
fondamentali sui quali doveva poggiare l'atti-
vità di questo Assessorato : Banco di Sardegna 
ed Ente regionale di elettricità. Lungo il cam-
mino se ne era aggiunto un terzo qual'è quello 
della Cassa per il Mezzogiorno. Orbene, se noi 
andiamo ad esaminare la situazione di questi 
tre Enti che hanno lavorato e lavorano, a com-
partimenti stagni, senza alcun collegamento, se 
noi andiamo a verificare l'influsso che essi han-
no avuto nelle attività economiche sarde, dob-
biamo esprimere il nostro imbarazzo. Sul Ban-
co di Sardegna, che è stato una farsa della 
passata legislatura (un vero scherzo da prete!), 
della quale farsa molta responsabilità va attri-
buita agli amici sassaresi, non spenderemo mol-
te parole, in quanto molto si è già detto. Ma sta 
di fatto che esso, di giorno in giorno, viene me-
no alla sua funzione: creato allo scopo di svi-
luppare le attività industriali, creato allo sco-
po di stringere sani rapporti con le industrie 
per evitare pericolose alterazioni tra attività 
creditizia ed attività industriale, oggi non sap-
piamo più che cosa sia e che cosa se ne voglia 
fare nell'avvenire. Non sappiamo che cosa fac-
cia il C.I.S. e su ciò chiediamo formalmente 
notizia alla Giunta. E' inconcepibile una stasi 
in questo vitale settore, specie se si pensi a ciò 
che altre regioni hanno ottenuto in analogo 
campo, e quanta strada abbiano fatto. 

L'avvenire industriale della Sardegna non 
lo si può riporre esclusivamente sui contributi 
e sulle facilitazioni concesse dall'Amministra-
zione regionale, quanto, invece, su un serio e 
forte istituto di credito regionale, verso il quale 
devono convergere i risparmi del popolo (che 
oggi affluiscono verso istituti a carattere na-
zionale e speculativo), verso il quale deve rivol-
gersi tutta l'attenzione della Regione, in mo-
do che il fine, i limiti ed i metodi di finanzia-
mento rispondano ad un sano criterio di con-
venienza economica e sociale. A questi fini il 
Banco di Sardegna non ha risposto, perchè, do- 
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po esser nato... tisico, è cresciuto rachitico ; e svariate porcherie? 7°) Qual'è l'atteggiamen- 
questo pilastro è crollato! 

	
to dei grandi complessi minerari sardi verso 

L'Ente regionale di elettricità, dopo tanto l'Ente, considerato che essi attualmente consii-
silenzio, ha fatto sentire la sua voce, giorni or mano circa il 70% della produzione elettrica? 

	

sono, attraverso l'insediamento del suo consiglio 
	Qualunque sia il tenore delle risposte, è evi- 

di amministrazione. Dal novembre 1950, epo-  dente (sia che dovessero sorgere a latere del- 
ca in cui si approvò la legge istitutiva, ad oggi, l'industria mineraria, in senso verticale od 
ci sono voluti tre anni di tempo ed una partico-  orizzontale, nuove attività, sia che si dovesse-
lare situazione di cassa della Carbosarda affin- ro creare nuove fonti di attività agro-industria- 
chè la legge stessa diventasse operante. Ciò sta li), è evidente, dicevo, che bisogna costruire 
a dimostrare come erano fondate le critiche che nuove centrali termoelettriche, anche in consi-
allora noi movemmo alla legge, pur essendo derazione che l'acqua dei bacini deve trovare 
concordi nella sostanza. Noi non vogliamo ripe-  impiego in agricoltura. 

	

tere quello che altre volte abbiamo detto ; ma og- 	Tutto ciò in prospettiva, ma sino ad oggi l'En- 
gi al Presidente dell'Ente, come avvertimento te di elettricità è rimasto sulla carta, come uno 
dell'ardua opera che lo attende, rammentiamo le spauracchio, e di ciò noi dobbiamo dolerci ver-
parole che il 17 novembre 1950 egli pronuncia-  so la Giunta. Anche su questo pilastro fonda-
va nella veste di Assessore all'industria, parole mentale nulla si è potuto costruire. Al collega 
che esprimono ancora oggi tutta la nostra an-  Castaldi che tanto si diletta su fatti della Rus-
sia per una industria sarda che deve farla fini-  sia. debbo ricordare la grande equazione che 
ta con la S.E.S. «La legge -- diceva l'onorevole Lenin, sin dal 1922, poneva come condizione del-
Soggiu — rivela non solo il proposito di arriva-  la realizzazione del socialismo in Russia. Egli 
re alla rottura del monopolio, ma anche il mez-  diceva: « Elettricità + sovieti = socialismo ! ». 
zo. Non c'è conciliazione tra monopolio e liber-  E tutti sappiamo quale potente strumento in-
tà. E' una lotta, la si chiami come si vuole ». dustriale la Russia ha realizzato in questo tren-
Perciò, noi l'attendiamo all'opera e rivolgiamo tennio, di quale immenso serbatoio di energia 
a lui ed alla Giunta alcune domande: 1°) Data elettrica oggi la Russia dispone. Altrettanto 
la situazione attuale, ammessa la necessità che noi diciamo per la Sardegna, per la quale vale 
l'Ente si debba necessariamente mettere in con-  questa equazione: Banco di Sardegna + Ente 
dizioni di trattare direttamente con il consuma-  di elettricità = autonomia. 

	

tore come si intende raggiungere questa meta? ; 
	L'autonomia non si• realizza, la rinascita ri- 

2°) Ammesso che l'energia elettrica che dovrà mane una mera aspirazione, se non funziona-
produrre la centrale di Portovesme sarà assor-  no questi due pilastri: Banco di Sardegna ed 
bita dalla Carbosarda, come si farà fronte, a Ente regionale di elettricità 

	

prezzi di concorrenza, a tutto il programma di 
	

Della Cassa per il Mezzogiorno, il terzo pila- 
industrializzazione? (Ci sono delle ditte dispo-  stro della nostra rinascita, non sappiamo qua-
ste a venire in Sardegna, ma manca l'energia le programma di sviluppo industriale abbia per 
elettrica e quella che c'è costa cara) ; 3°) Sia-  la Sardegna, non sappiamo quali vincoli di col-
mo convinti che dagli attuali 300 milioni di legamento abbia con il Banco di Sardegna e 
chilowatt che si producono occorre passare con la Regione. Ma abbiamo la precisa sensa-
per lo meno ai 600 milioni ?; 4°) Il problema zione che ci sia una completa separazione, e ciò 
del Taloro, più volte affrontato in quest'aula, è confermato da taluni episodi. Ad esempio, da 
si inserisce, e come, nell'Ente regionale di elet-  circa due anni un nostro industriale minera-
tricità?; 5°) Ammesso che il Taloro non potrà rio si sta battendo, fra burocrati e uffici, per 
dare più di 100-120 milioni di chilowatt di ener-  ottenere dalla Cassa per il Mezzogiorno un mu-
gia, a quali fonti intendete attingere per il re-  tuo di 300 milioni per potenziare la sua miniera 
stante fabbisogno?; 6°) Come intendete compor-  di fluorite esistente nei pressi di Sardara. Ben-
tarvi nei confronti degli attuali sub-distributori chè siano state date le più ampie garanzie, ben-
di energia, che continuano a commettere le più chè il Banco di Sardegna abbia espresso pare- 
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re favorevole, la pratica è ancora in alto mare. 
L'industriale a quest'ora avrebbe tutto ultimato 
se si fosse rivolto ad istituti privati. E' vero 
però che, mentre a questo imprenditore il Ban-
co di Sardegna, in origine, ha prospettato delle 
difficoltà, queste non sono sorte allorquando il 
Banco ha dato i 500 milioni alla « Monteponi ». 

Siamo d'accordo che la Cassa per il Mezzo-
giorno, data la sua burocrazia, è lenta nei suoi 
movimenti ; però ciò non dovrebbe accadere in 
Sardegna, ove abbiamo un Governo regionale. 
E voi nulla avete fatto, od intendete fare, per 
rimuovere questi ostacoli, per istituire collega-
menti più rapidi, se veramente volete perse-
guire questa industrializzazione. Ed un collega-
mento rapido ed efficace certamente non ce lo 
porterà il dottor Altara, nuovo membro della 
Cassa per il Mezzogiorno, se lo dobbiamo giudi-
care dalla infaticabile ed assidua attività che 
egli ha dato ai nostri lavori nella passata legi-
slatura regionale ! Lo abbiamo visto, sì e no, due 
o tre volte! 

Non ha senso e non ci tranquillizza affatto 
l'affermazione del collega Serra che la Cassa per 
il Mezzogiorno spenderà in Sardegna, in 12 anni, 
ben 170 miliardi ; a parte il fatto della maggio-
re o minore autenticità della notizia, a noi inte-
ressa sapere come, dove ed in base a quale indi-
rizzo verranno spesi questi miliardi. Ed è assai 
strano che di questi 170 miliardi ne parli il col-
lega Serra, mentre la Giunta tace: il che sta an-
cora una volta a dimostrare la disorganicità• che 
domina le nostre cose. 

Attorno a questi tre cardini fondamentali, 
avremmo un altro punto sul quale si potrebbe 
far leva per la nostra rinascita : ed è quello delle 
« zone franche », previste dall'articolo 12 dello 
Statuto. Ma anche su ciò nulla si è voluto tenta-
re, nè sappiamo quale sia il pensiero della Giunta 
in proposito, dopo quattro anni di attività. E la 
cosa ci sorprende non poco quando si pensa che 
l'inserimento di tale principio nello Statuto co-
stituì motivo di dura lotta. 

Sono questi, onorevoli colleghi, i motivi di fon-
do che ci dividono dalla Giunta : la scarsa atti-
vità svolta nel passato ; la mancanza di corag-
gio nell'affrontare situazioni che per il Governo 
potevano essere incresciose, ma salutari per la 
Sardegna; la mancata qualificazione odierna. 

Manca la politica del Piano di rinascita; manca 
questo Piano economico-sociale, che necessaria-
mente deve portare la firma delle forze del la-
voro, le quali sono, in definitiva, chiamate a so-
stenere lo sforzo massimo ed il maggior peso del-
la sua esecuzione. Senza la collaborazione delle 
forze rappresentative del lavoro, voi realizzerete 
molto poco. (Rivolto alla Giunta). E questi scar-
si risultati sono solamente da attribuirsi al vo-
stro comportamento politico, dettato da interes-
si di partito e non da esigenze di rinascita, iso-
lana. Onorevole Masia , io ho seguito la sua po-
lemica con il collega Castaldi e concordo con lei 
nelle conclusioni. Però mi domando se sia one-
sto riversare la colpa per le modeste realizzazio-
ni conseguite dall'autonomia su coloro che ac-
cettarono questo nostro monco Statuto, quando 
voi della maggioranza non avete mostrato alcu-
na volontà di applicarlo, sia,  pure nella sua 
« moncosità ». Fate degli sforzi per applicarlo 
com'è attualmente ; e soltanto dopo potremo 
pensare a delle proposte di integrazione, come 
è avvenuto in Sicilia•. 

Ma se da una visione di carattere generale, 
sempre restando in questo settore, noi volessi-
mo scendere a qualche particolare come, ad 
esempio, il settore minerario, la critica si, pre-
senta più facile. Carbonia : sul problema carbo-
nifero del Sulcis conoscete già il nostro pensie-
ro. Non aggiungiamo oggi nemmeno una parola 
per non tediarvi oltre misura ; però rimane sem-
pre ferma la nostra posizione di critica verso la 
Giunta, pur apprezzando tutti gli sforzi perso-
nali fatti in questo campo dall'ingegner Carta; 
rimane la critica verso la Giunta, la quale si è 
cullata nell'opinione che Carbonia, oltre ad es-
sere problema sardo, fosse altresì problema di 
carattere nazionale. 

Problema del ferro : mentre si parla troppo 
di carbone, si parla poco del nostro ferro. L'u-
ne è importante come l'altro ; e da 40 anni il 
ferro sardo attende di essere messo in evidenza, 
di essere valorizzato. Dissi altra volta che an-
che per i minerali di ferro la Sardegna trovasi 
alla testa delle altre regioni d'Italia, per ricchez-
za e per varietà di prodotti. Dal Sulcis alla Nur-
ra, dall'Iglesiente alla Barbagia di Gadoni, dal-
l'Alto Flumendosa all'Oglíastra, •si parla di =40 
milioni di tonnellate di minerali di ferro ad,  un 
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tenore che va dal 40 al 50 per cento. Ma, anche 
ritenendo questa cifra esagerata e contando su 
un giacimento di 20 milioni di tonnellate, noi 
ci troviamo sempre di fronte ad un complesso 
rilevante che potrà rimanere attivo e dare la-
voro per molti decenni. Ed in questo settore 
non sappiamo quali siano i vostri programmi. 

Carta geologica : altrettanto diciamo per quan-
to riguarda il completamento della carta geolo-
gica della Sardegna, considerato che l'apposita 
legge fu votata dal Consiglio tre anni or sono. 
Quando si pensa che vi era l'impegno morale 
che entro la fine di quest'anno il rilevamento do-
veva essere ultimato, quando si pensa al siste-
matico lavoro che altre Regioni hanno compiuto 
in tale campo, quando si constata che non si è 
fatto nulla, dobbiamo dire che non si è voluto 
reagire decisamente a tutte le remore frapposte 
dall'Ufficio geologico nazionale. A quando, dun-
que, l'inizio del rilevamento geologico? 

Contributi ai ricercatori : non siamo soddisfat-
ti dell'applicazione che ha avuto la legge sui 
contributi per favorire le ricerche minerarie. A 
tutt'oggi, pochi sono coloro che hanno potuto 
fruire dei benefici della legge, e non sappiamo 
se ciò sia dovuto al molto ritardo della emana-
zione del regolamento della legge o al fatto che 
essa sia stata poco divulgata. Ma è certo che si-
no ad oggi tutte le aspettative che ponevamo in 
questa legge, ai fini dell'estensione delle ricer-
che minerarie, sono andate completamente de-
luse. Per quanto riguarda il campo delle grandi 
ricerche minerarie, il problema rimane sempre 
allo stato originario. Sappiamo, attraverso la 
stampa, che qualche cosa si è fatto nella Nurra 
e nel Campidano; ma, oltre a ciò, non conoscia-
mo ,quale sia il programma che l'Assessorato in-
tende svolgere : la relazione al bilancio nulla ci 
dice. Vorremmo, altresì, sapere quale azione 
concreta sta svolgendo la RI.MI.SA. (per le ri-
cerche minerarie) e quale azione di controllo 
e di indirizzo svolgono su di essa sia l'Ufficio 
miniere, sia l'Assessorato. 

Stazione sperimentale industria mineraria : 
non comprendiamo l'atteggiamento negativo as-
sunto dall'Assessore circa la Stazione sperimen-
tale dell'industria mineraria. Ci chiediamo co-
me mai si sia passato da tanto entusiasmo a 
tanto scetticismo. Non è esatto, come è detto  

nella relazione, che il Consiglio nella passata 
legislatura respinse la legge ; questa, invece, 
venne ritirata dalla Giunta solamente a causa 
di attriti sorti tra alcuni professori universi-
tari. Noi siamo convinti della sua necessità ed 
utilità e gradiremmo conoscere l'esatto pensie-
ro dell'Assessore. Si sappia che la Sicilia, pur 
non avendo le nostre ricchezze minerarie, ha 
una sua Stazione sperimentale mineraria. 

Regolamento di polizia mineraria : non possia-
mo che esprimere la nostra meraviglia e la no-
stra protesta per quanto attiene alla mancata 
vostra attività in materia di regolamentazione 
di polizia mineraria. Gli infortuni si susseguo-
no agli infortuni, e nessuno punisce i respon-
sabili. L'anno scorso, come negli anni precedenti, 
ci diceste che il regolamento nazionale era già 
pronto ; ed invece ancora oggi fa testo il re-
golamento del 30' marzo 1893, cioè un regola-
mento di 60 anni or sono. La polizia minera-
ria si è fermata al 1893 e non intende progre-
dire. Gli industriali non hanno alcun interesse 
a tutelare la sanità e l'integrità fisica dei la-
voratori. E bene ha fatto la Sicilia — rom-
pendo le remore poste dal Ministero dell'indu-
stria e dal Consiglio superiore delle miniere 
— ad emanare una propria legge di regolamen-
tazione mineraria, per quanto attiene al set-
tore zolfo. Stando così le cose, quanto prima 
noi proporremo al Consiglio analogo provve-
dimento legislativo col quale, nell'esercizio mi-
nerario, saranno introdotte le varianti sugge-
rite dalla esperienza e dalla necessità di dare 
all'attività mineraria un più efficace impulso 
produttivo, un aspetto più moderno, un mag-
gior senso di responsabilità tecnica e sociale. 

Articolo 15 legge 19 maggio 1950, numero 
327: lamentiamo, altresì, che, a distanza di 
quattro anni, non si sia ancora addivenuti a 
rendere operante l'articolo 15 della legge 19 
maggio 1950, numero 32'7, del secondo gruppo 
delle norme di attuazione del nostro Statuto : 
a stabilire cioè quali siano « i giacimenti mine-
rari di interesse nazionale » che devono essere 
demandati all'Amministrazione regionale. Qua-
le azione ha svolto in proposito il nostro Asses-
sorato? Non è anche questa una forma di supina 
sudditanza verso il Ministero dell'industria? A 
nessuno può sfuggire l'importanza di tale artico- 
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lo, e non è infondata l'ipotesi che tale ritardo sia 
da attribuirsi esclusivamente al proposito degli 
industriali di ostacolare in tutti i modi l'eserci-
zio delle competenze della Regione in tale settore. 

Canoni minerari. Vengo all'ultima parte del 
mio intervento : entrate regionali per canoni 
sulle concessioni minerarie. Per quattro anni 
di seguito, nelle quattro relazioni che accom-
pagnano gli ultimi quattro bilanci, l'Assessore 
Corrias ha scritto, e scrive ancora, che il pro-
blema di reperire maggiori entrate per canoni 
minerari è nella fase conclusiva e che la leg-
ge sarà presto discussa in Consiglio. E' da mol-
to tempo che si ripete la burla, malgrado che 
la Giunta avesse preso formali impegni in pro-
posito, accettando un apposito ordine del gior-
no del dicembre 1950. Noi non possiamo più 
credere alle vostre promesse, e siamo convinti 
che in materia di modifica della legge minera-
ria del 1927 la vostra posizione è identica a 
quella assunta dal conte Faina, Presidente del-
l'Associazione mineraria italiana, e cioè: « Se-
guiamo, ad ogni modo, in seno agli organi di 
studio, di cui facciamo parte, le fasi di questa 
nuova elaborazione : sul carattere di scarsa op-
portunità e certamente di nessuna necessità 
della riforma della legge del 1927, ci limitia-
mo a confermare le osservazioni già fatte nelle 
due nostre relazioni annuali... », eccetera. Gli in-
dustriali minerari, come voi, restano fermi al 
1927 ; costoro, come voi, sono dell'avviso che i 
miliardi di guadagno ricavati dall'industria 
estrattiva abbiano una « sufficiente » contro-
partita, verso la Regione, col solo pagamento 
di lire 200, duecento, per ettaro di concessio-
ne, mentre il povero agricoltore paga tasse che 
vanno sino alle 5000 lire per ettaro. Ogni com-
mento è superfluo, ma si sappia che, in tutti i 
Paesi civili, il canone minerario è rapportato 
al reddito. Anche in questo settore non si è 
voluto camminare perchè non si sono voluti pe-
stare i calli ai monopolisti. Gli industriali mi-
nerari accettano l'autonomia per tutta la parte 
che li favorisce; la respingono altezzosamente, 
offendendo le nostre prerogative, per tutta la 
parte che li danneggia. 

Voi non avete fatto nulla per modificare que-
sto stato di cose. Lo affermano essi stessi. Leg-
gete, infatti, che cosa ha scritto alcuni mesi or  

sono il dottor Fulvio Corsi su « La Rivista Mine-
raria » : trattando delle singole competenze mi-
nerarie e delle attività svolte dalle quattro Re-
gioni italiane a Statuto speciale, il Corsi diceva 
che ( secondo lui) dette hanno tutte scantonato, 
tranne la Sardegna che si è mantenuta nei limiti 
delle norme del suo Statuto... 

E' per questi motivi, onorevoli colleghi, per la 
mancanza della politica del « dirigismo », per 
l'accentuata posizione antiautonomistica assunta 
dalla Giunta, per tutti questi Motivi che noi non 
possiamo approvare il bilancio 1954. Ancora una 
volta esso si è dimostrato un bilancio di «clas-
se» ; ed è logico che voi dobbiate ricercarne la 
approvazione nei banchi ove siedono i rappre-
sentanti di « quella classe » : non da noi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
è stato giustamente affermato che la discussione 
di un bilancio, in un'Assemblea investita di re-
sponsabilità legislativa, non può esaurirsi in 
rilievi e suggerimenti, pur necessari, di natura 
strettamente contabile e tecnica, e neppure in 
spostamenti, più o meno concordati e manovra-
ti, di stanziamenti da un capitolo all'altro. La 
discussione del bilancio giunge a chiusura di un 
anno di attività legislativa ed amministrativa 
e, mentre implica un giudizio su tale attività, 
segna le direttive per l'azione futura, e di esse, 
conseguentemente, impone l'analisi, la critica 
e la eventuale integrazione. Questa è la funzione 
di un'Assemblea come la nostra, e sarebbe con-
dannevole abdicazione, senza attenuanti, il ri-
nunciarvi. 

Il primo rilievo politico che la realtà presente 
ci impone è il seguente: la Regione è ben lonta-
na oggi dall'essere il centro propulsore e diret-
tivo della rinascita isolana. Nella nostra conce-
zione dell'autonomia, mentre respingevamo le 
pur affioranti istanze separatiste, vedevamo la 
Regione inserita in un ordinamento federale 
dello Stato in cui l'Ente Regione operasse sovra-
namente, nei limiti e nei vincoli della solidarie-
tà nazionale, su tutti i settori della vita regio-
nale : organismo con pienezza di responsabilità, 
nucleo primo, cellula prima e viva di una più 
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vasta associazione di popoli federati, al di sopra 
delle barriere nazionali, per una comune opera 
di civiltà e di progresso. 

La nostra realtà costituzionale è un'altra e ben 
diversa. Non è il caso, ora, di ricordare attra- 
verso quali divisioni e contrasti si giunse, in 
sede regionale ed alla Costituente, alla elabora-
zione dello Statuto. Certo, onorevoli colleghi, la 
prova amara dei fatti ha dimostrato e dimostra 
quotidianamente che le resistenze di allora ad 
ogni affermazione di prerogative della Regione, 
le limitazioni, le riserve, le bizantine sottilizza-
zioni che accompagnarono la stesura di ogni 
articolo, di ogni comma, di ogni parola, della 
punteggiatura stessa dello Statuto speciale, era-
no il segno di un atteggiamento sostanzialmente 
negativo delle forze politiche nazionali verso la 
autonomia, che tali forze vedevano, per ragioni 
diverse e spesso opposte tra di loro, come anti-
tesi dello Stato, e, pertanto, destinata a sfuggire 
al controllo paternalistico di chi sui poteri dello 
Stato avesse potuto mettere le mani. Vi era, ad 
esempio, chi vedeva la spinta dinamica del nuo-
vo Ente come una minaccia alle esistenti strati-
ficazioni di privilegio economico e sociale e chi, 
per contro, paventava, con l'avvento della Regio-
ne, il costituirsi di un feudo chiuso a favore di 
una borghesia inerte e retrograda, che avrebbe 
soffocato, con la forza delle prerogative statu-
tarie, ogni anelito di rinnovamento sociale delle 
masse popolari, contadine ed operaie. Dalla con-
vergente azione di tali forze e indirizzi nacque 
lo Statuto attuale : monco e mozzo strumento, 
che ogni giorno di più rivela le sue insufficienze 
ed i suoi limiti, costituendo remora all'attuazio-
ne di una politica autenticamente autonomistica. 

Fummo allora solo noi sardisti a denunziare 
il maturare fatale di questa situazione. Oggi, 
ampi e qualificati settori di questo Consiglio, 
della maggioranza e dell'opposizione, sono entra-
ti nello stesso ordine di idee, avvertono il disa-
gio di un Istituto che non può realizzare i suoi 
fini fondamentali, formulano critiche, lamenta-
no incomprensioni e repulse da patte del Governo 
centrale e dell'alta burocrazia. Ebbene, onore-
voli colleghi, occorre dire che se una parte di 
quelle critiche è fondata, molte di quelle ripulse 
trovano giustificazione nelle formule che la mag-
gioranza della commissione speciale della Con- 

sulta sarda e le forze politiche dominanti nel-
l'Assemblea Costituente fissarono nei titoli 
e negli articoli del nostro Statuto. Dobbiamo 
avere il coraggio di riconoscere questa amara 
verità, non perchè dobbiamo rassegnarci ad essa, 
ma per trarre le necessarie conseguenze. E, ono- 
revoli colleghi, la conseguenza necessaria e pre-
minente è quella indicata, anche recentemente, 
nell'ordine del giorno conclusivo dell'ultimo con-
gresso del Partito Sardo d'Azione, del partito 
dell'autonomia, ed è questa: « Revisione costi-
tuzionale dello Statuto sardo, per adeguarlo ai 
compiti e ai fini che la Regione deve attuare ». 
Ecco una conclusione politica che, da sola, giusti-
fica una discussione di principio in questa sede, 
al di là e al di sopra di un tecnicismo contabile. 

Dimostriamo, onorevoli colleghi, di avere una 
concezione dinamica e non statica dell'autono-
mia e dei termini costituzionali. La dialettica 
del passato, sperimentata in questi anni nei 
confronti del Governo centrale, e quella cui an-
dremo incontro con l'attuazione della Corte Co-
stituzionale, che detterà sentenze definitive sul-
la base degli ordinamenti vigenti, esigono che 
noi diamo impostazioni nuove, correggiamo 
errori, colmiamo lacune. Dobbiamo mettere alla 
prova la sincerità autonomistica delle varie 
forze politiche, in funzione della liberazione so-
ciale e civile del popolo sardo. Il Gruppo sardista 
vi chiederà, con apposito ordine del giorno, la 
costituzione di una commissione speciale del Con-
siglio con lo specifico compito di avanzare sug-
gerimenti, di fare proposte concrete per la revi-
sione costituzionale dello Statuto. Se voi lo vote-
rete, compirete un atto politico di altissima im-
portanza, la cui portata non sfuggirà al popolo 
sardo come non potrà sfuggire al Governo e al 
Parlamento. Non è questo il momento, eviden-
temente, di indicare o determinare obiettivi par-
ticolari di questa speciale commissione; ogni 
Gruppo vi porterà le sue istanze e le sue espe-
rienze, cosciente delle sue responsabilità e sotto 
la spinta del suo amore per la nostra terra, con-
giuntamente alla più alta visione degli interessi 
della comunità nazionale e di quella federazione 
supernazionale dei popoli che è nelle aspirazioni 
nostre e, ne sono certo, di molti di voi. 

Detto questo, io debbo subito aggiungere che 
taluni dei rilievi politici che sono stati fatti dai 
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colleghi Sanna e Sotgiu, negli interventi di ieri, 
sono validi; sottolineano situazioni, da noi sem-
pre denunciate come contrastanti con la lettera 
e con lo spirito del vigente ordinamento autono-
mistico, pur così limitato. Io non li ripeterò, per 
economia di discussione. Ma è certo che la Re-
gione è tenuta estranea o ai margini dell'azione 
di alcuni organismi che, per la natura delle 
funzioni e l'importanza dei mezzi, operano pro-
fondamente nella struttura economica e sociale 
della nostra terra. E' assurdo che, in una Regione 
autonoma a Statuto speciale, Enti come quello 
della trasformazione fondiaria o del Flumendo-
sa, con bilanci superiori a quello della Regione 
e compiti di importanza fondamentale, in tutti 
i sensi, siano istituzionalmente impenetrabili a 
ogni controllo e direttiva della Regione ; così 
il Provveditorato alle opere pubbliche, così 
l'Ispettorato compartimentale dell'agricoltura 
per la parte di competenza statale, così, spesso, 
la Cassa per il Mezzogiorno. Eppure noi abbia-
mo competenza primaria in agricoltura; prima-
ria e concorrente nei lavori pubblici; concorren-
te in materia di credito; potestà amministrati-
va piena in tutti questi settori. Ma ci troviamo 
impotenti ad esercitare una qualunque influenza 
nell'azione che tali Enti conducono nei settori 
medesimi . 

Onorevoli colleghi, noi concepiamo la Regio-
ne come organo attraverso il quale lo Stato rea-
lizza i suoi compiti. Le leggi ordinarie, come 
quella istitutiva dell'Ente di Riforma e della 
Cassa per il Mezzogiorno, e del pari le norme di 
attuazione, non possono modificare i termini e 
rapporti fissati dallo Statuto speciale, che è legge 
costituzionale ; ed invece ogni giorno assistiamo 
a fatti di questo genere. Agli esempi richiamati 
ieri ne aggiungerò due più recenti e, credo, ine-
diti. E' stato richiamato il Taloro, poco fa, dal 
collega Colia, per altri fini. Per quanto riguarda 
le acque del Taloro, su cui esiste un decreto del 
Capo dello Stato, noi discutemmo a lungo, nel-
la passata legislatura, su mozioni presentate dal 
nostro e da altri Gruppi. Fu affermata l'arbi-
trarietà di quel decreto, in contrasto, per l'ap-
punto, con la potestà statutariamente ricono-
sciuta alla Regione in questa materia; e furo-
no pertanto esperite le vie legali. In assenza 
della Corte Costituzionale, per il conflitto di  

competenze che ne nacque, il Tribunale Supe-
riore delle Acque ci dette torto ; ma, peraltro, 
esso dovette riconoscere che, a partire dal se-
condo gruppo delle Norme di Attuazione, e cioè 
dal maggio del 1950, la piena competenza, an-
che amministrativa, in materia di concessione 
di acque pubbliche, spettava alla Regione. La 
sentenza del Tribunale Superiore delle Acque 
è del 30 dicembre del '52. Ma, nell'aprile del 
'53, ancora il Ministero dei lavori pubblici im-
partiva disposizioni ai suoi organi e uffici pe-
riferici, disponendo in materia di revoca o non 
revoca di quelle concessioni, ignorando la esi-
stenza della Regione, la sua competenza e per-
fino il dispositivo di quella sentenza, nella qua-
le la piena competenza della Regione era rico-
nosciuta, almeno per una certa parte. 

Altre discussioni furono fatte lo scorso an-
no, in questa sede, circa un altro arbitrio che 
il Ministro dell'agricoltura operò nominando un 
commissario al Consorzio agrario di Cagliari. 
Noi non volemmo entrare nel merito dei moti-
vi che avevano determinato l'intervento del Mi-
nistero dell'agricoltura ; solo discutemmo e ne-
gammo nel modo più reciso la competenza del 
Ministero a intervenire in tale settore. Tutta-
via, nella Gazzetta Ufficiale del 7 ottobre 1953, 
numero 230, si pubblicò un decreto del Mini-
stero dell'agricoltura e foreste, in data 26 set-
tembre 1953, con cui veniva prorogata la ge-
stione commissariale del Consorzio agrario di 
Cagliari fino al 31 dicembre di quest'anno. Al-
tro che le deleghe alle quali faceva riferimen-
to il collega Sanna ieri, previste all'articolo 6 
dello Statuto come più ampia forma di investi-
tura di poteri che lo Stato può operare verso la 
Regione, perchè la Regione li esplichi con quel-
la maggiore sollecitudine e sensibilità che le 
deriva dall'essere al centro dei problemi sui 
quali i poteri stessi debbono operare ! 

Episodi di questo genere denunciano una for-
ma di erosione sistematica degli stessi poteri 
già riconosciuti e consacrati nello Statuto spe-
ciale per la Sardegna. 

Onorevoli colleghi, è evidente che l'organo 
esecutivo ha la responsabilità e il dovere di 
fronteggiare questa azione mortificatrice e li-
mitatrice dei poteri della Regione, ha il dove-
re di esercitare la sua influenza politica (tro- 
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vandosi nella situazione, chiamiamola così da 
un certo punto di vista, fortunata di agire nel-
l'ambito dello stesso partito che controlla il Go-
verno al centro), perchè sia riconosciuto lo 
Statuto della Regione Sarda come strumento di 
attuazione dei fini fondamentali dello Stato 
italiano in questa parte della comunità nazio-
nale. Altrimenti bisogna decidersi ed entrare 
in una posizione di lotta. Soltanto così, onore-
voli colleghi della Giunta, voi troverete la so-
lidarietà del Consiglio ; certo, solo così trove-
rete la solidarietà del nostro Gruppo, che trop-
po gelosamente è schierato a difesa delle pre-
rogative dello Statuto e che intende promuo-
verne e svilupparne l'evoluzione. 

L'impostazione che ho indicato vale per quan-
to si è detto fino ad ora, vale per il Piano 
della rinascita e vale per i piani particolari del-
l'articolo 8, sui quali già da altre parti è stata 
richiamata l'attenzione dell'onorevole Consi-
glio e della Giunta e che anche noi pensiamo 
debbano costituire il centro e il perno dell'a-
zione autonomistica. Secondo noi, si dovrebbe 
prendere in considerazione l'opportunità di isti-
tuire un Assessorato speciale, ora che sembra 
debba entrare nella fase di attuazione lo studio 
del Piano di rinascita; un Assessorato specia-
le per la rinascita, che testimoni, solo con la 
sua presenza, l'importanza che la Regione Sar-
da vi annette, e rappresenti anche uno stimo-
lo alla realizzazione dello studio e alla attua-
zione del Piano. Comunque, anche da altri set-
tori è stata affacciata l'esigenza di avere in-
formazioni precise intorno all'uno e all'altro di 
questi due problemi, Piano di rinascita e pia-
ni particolari dell'articolo 8, che restano fat-
tori determinanti della nostra azione. 

In altri tre punti del mio intervento io sol-
leciterò impegni politici dalla Giunta, riservan-
do ad altri colleghi del mio Gruppo di interve-
nire per l'esame degli altri settori. In sede di 
discussione di una mozione presentata dal Grup-
po sardista, discussione che si svolse 1'8 feb-
braio 1952, il Consiglio regionale approvò un 
ordine del giorno concernente la disciplina del-
le acque pubbliche entrate a far parte del de-
manio o del patrimonio della Regione. Io non 
richiamerò adesso i motivi per i quali quella 
mozione fu presentata, le esigenze alle quali ès- 

sa rispondeva ; richiamo però l'impegno solen-
ne, che fu consacrato dal voto del Consiglio, e 
l'impegno, non revocato, della Giunta, a pre-
sentare un disegno di legge riguardante la ma-
teria; disegno di legge che, a conclusione de-
gli accertamenti, degli inventari, delle delimi-
tazioni, delle rivendicazioni delle acque pubbli-
che, doveva disciplinare con spirito moderno 
le concessioni di pesca in quelle acque, con l'a-
bolizione di tutti i diritti esclusivi, la riduzione' 
di quelli accordati per troppo lungo tempo, la 
costruzione delle opere eventualmente occorren-
ti per la migliore disciplina e utilizzazione del-
le acque nell'interesse della collettività isola-
na. Annettiamo grande importanza a questo di-
segno di legge a cui sono interessate notevoli 
collettività della nostra Isola e organizzazioni 
di lavoratori della pesca. A tale proposito ri-
tengo doveroso, come richiamo particolare nel 
quadro di questo problema, sottolineare la ne-
cessità che la Giunta regionale esamini, con 
particolare sollecitudine e con orientamento 
positivamente favorevole, quelle richieste ri-
guardanti concessioni di diritti di pesca in ac-
que pubbliche del demanio regionale, che pro-
vengono appunto da collettività e da organiz-
zazioni cooperative in contrasto con la specu-
lazione privata. Ciò anche se il disegno di leg-
ge, al quale prima facevo cenno, non è stato 
ancora presentato, e ciò anche nell'ambito del-
le norme vigenti. 

Esiste, per esempio, una istanza del Comu-
ne di Tortolì riguardante la concessione dei di-
ritti di pesca di quello stagno. Lo stagno di 
Tortolì è stato fonte di redditi cospicui, ma non 
per la popolazione di Tortolì e per il Comune 
che rappresenta quella popolazione. Io ho vis-
suto lunghi anni in quella plaga e conosco la 
situazione, so quanto hanno fruttato a specula-
tori privati i proventi di quella pesca. La con-
cessione accordata ad uno speculatore privato, 
ad un industriale della pesca, associato ad una 
cooperativa locale, scadrà nei prossimi mesi; 
ma ío vorrei che, fin da ora, la Giunta assu-
messe l'impegno di accogliere l'istanza moti-
vata e documentata del Comune e della coope-
rativa esistente a Tortolì, eliminando il priva-
to speculatore. 

Su un secondo problema ritengo necessario 
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sollecitare l'attenzione del Consiglio e della 
Giunta. Nel corso della pasSata legislatura, noi 
abbiamo approvato due leggi relative all'istitu-
zione dei porti di quarta classe nella nostra Iso-
la : la legge 4 febbraio 1952, numero 8 e quella 
17 luglio 1952, numero 20 ; la prima è la legge 
base, la seconda, invece, determina particolari 
modalità di attuazione della prima e stabilisce 
anche un piano triennale di applicazione del-
la medesima attraverso l'indicazione di tre por-
ti : La Caletta, Castelsardo e Teulada. Nel corso 
della articolazione della seconda legge, e parti-
colarmente nella relazione illustrativa al piano 
triennale, io feci, a nome del mio Gruppo, espli-
cita riserva circa alcuni particolari ed alcune 
valutazioni contenute nella relazione, riserve 
accettate espressamente dal Presidente della 
Giunta. Ora, il mio richiamo ha due motivi : uno 
generale e uno particolare. Quello generale si 
esprime in una domanda che io rivolgo al Pre-
sidente della Giunta o all'Assessorato compe-
tente : in che fase è l'attuazione di questa legge? 
Noi abbiamo stanziato fondi, assunto impegni, 
stipulato convenzioni, secondo quanto è dato co-
noscere da informazioni estranee, ahimè, al Con-
siglio. Sono stati fatti appalti, iniziate opere? 
Circa le riserve da me fatte in sede di discus-
sione della relazione tecnica, io ora le sciolgo 
esplicitamente, perchè anche su di esse presen-
terò un ordine del giorno per un esplicito impe-
gno alla Giunta attraverso un voto, che mi au-
guro favorevole, del Consiglio. 

Le riserve riguardavano l'ubicazione del por-
to di Castelsardo. Il porto di Castelsardo rap-
presenta un'antica aspirazione delle popolazioni 
di quel centro e di tutto il retroterra, che è inte-
ressato, profondamente interessato alla miglio-
re soluzione di questo problema. E fin dal 1923 
un progetto fu studiato, progetto che stabiliva 
l'ubicazione di quel porto in una determinata 
contrada, quella della Vignaccia. Ebbene, la re-
lazione tecnica della commissione per il piano 
regolatore dei porti è stata di parere contrario, 
accampando motivi soprattutto finanziari, e 
cioè una differenza, se non vado errato, di un 
centinaio di milioni nel costo dell'opera, e ha 
suggerito di orientare la posizione di quel porto 
in altra rada, e precisamente nella rada di Fri-
gianu. Ora, attraverso una magistrale illustra- 

zione, anche sul piano tecnico, che del problema 
ha fatto l'Amministrazione comunale di Castel-
sardo in una relazione a stampa che ritengo sia 
giunta anche agli organi governativi, è dimo-
strato in modo manifesto ed evidente che la so-
luzione Frigianu sarebbe una soluzione negati-
va ,perchè quel porto sarebbe destinato ad inter-
ramenti periodici, risulterebbe troppo ristretto, 
con fondale insufficiente e senza prospettive di 
sviluppo per l'avvenire. Difetti e limitazioni che 
invece vengono eliminati con la soluzione della 
Vignaccia. Su tutto ciò abbiamo la testimonian-
za di pescatori, che tutta la vita hanno speso 
nell'attività peschereccia e che conoscono le con-
dizioni periodicamente ripetentisi dell'una e 
dell'altra rada : tutti concordano nella esclu-
sione di Frigianu come località non idonea 
alla costruzione di un porto. Lo stesso Ispetto-
rato alle opere pubbliche esprime il parere che 
debba procedersi ad una revisione integrale del 
problema. L'impegno che si chiede alla Giunta 
è quello di tenere conto della volontà unanime-
mente espressa senza contrasti dalla popolazio-
ne del luogo : volontà ed aspirazione legittime. 

CRESPELLANI, Presidente della Giunta. 
D'accordo, ma rimane fermo il principio che bi-
sogna accogliere le aspirazioni locali quando sia 
tecnicamente possibile. 

MELIS. La scelta fatta dalla commissione tec-
nica è talmente aberrante, che ha reso profon-
damente radicata in quelle popolazioni la convin-
zione che si voglia costruire un porto inefficien-
te per non disturbare i traffici di altri porti. 

CRESPELLANI, Presidente della Giunta. 
Le do assicurazione che il problema sarà stu-
diato con il rifacimento di tutti i calcoli. 

MELIS. La verità è che le spese di manuten-
zione del porto costruito a Frigianu rappresen-
terebbero un onere maggiore e permanente. 
Ecco come si presenta la questione anche dal 
punto di vista della spesa. 

PRESIDENTE. Però è prematuro discuter-
ne ora. 
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MELIS. Io sono di parere contrario, onorevo-
le Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Sono considerazioni da svol-
gere in sede di discussione dell'ordine del 
giorno. 

MELIS. Sono stato costretto a farle ora, ono-
revole Presidente, dall'interruzione del Presi-
dente della Giunta. 

PRESIDENTE. Eri è perciò che le ho consen-
tito di continuare. 

MELIS. La ringrazio, onorevole Presidente. 
Un ultimo problema richiamo all'attenzione del 
Consiglio, problema su cui, anche recentemente, 
nella passata legislatura, il Gruppo sardista ha 
posto l'accento; ed è quello relativo alle tariffe 
marittime dei trasporti merci sulle linee sovven-
zionate dallo Stato. Anche in tale materia, si 
tratta di sollecitare da parte della Giunta un im-
pegno politico a intervenire su un problema di 
fondamentale importanza per l'intera vita della 
Regione, soprattutto per le sue prospettive di 
sviluppo avvenire. Onorevoli colleghi, in materia 
di trasporto merci sulle linee marittime sovven-
zionate dallo Stato, i Sardi sono i soli cittadini 
italiani esclusi dal regime tariffario nazionale: 
può apparire incredibile, ma è semplicemente 
vero. I Sardi sono costretti a pagare i trasporti 
delle proprie merci, per eguale percorso chilo-
metrico, a prezzi spaventosamente più alti di 
quelli praticati per tutti gli altri cittadini che 
esplicano la loro attività economica nel resto 
dell'Italia. Nè le campagne di stampa, nè l'azio-
ne politica della Regione e del Gruppo parla-
mentare sardo hanno fino ad ora modificato 
sostanzialmente lo stato delle cose. Nel 1950, 
proprio sotto la spinta della Regione — Asses-
sore l'onorevole Stangoni — si ottenne una re-
visione delle tariffe per i viaggiatori, perchè 
anche questi erano fino ad allora esclusi dal re-
gime tariffario nazionale. Il Ministro ne diede 
notizia, rilevando che ormai le tariffe ad uso 
dei traffici con la Sardegna erano «pressochè» 
analoghe alla tariffa differenziale delle Ferro-
vie dello Stato. Perchè — ci si chiese -- «pres-
sochè» analoghe e non semplicemente « analo- 

ghe » alla tariffa differenziale delle Ferrovie 
dello Stato, che pure è adottata integralmente 
per i passeggeri che viaggiano tra la Sicilia e 
il Continente? Sarebbe da chiedersi se i Sardi 
devono considerarsi «interamente» o «presso-
chè» Italiani! 

Ad ogni modo, nulla è stato ottenuto per il 
trasporto delle merci ; per le merci spedite da 
e per la Sardegna, il percorso marittimo è esclu-
so dal computo chilometrico sul quale si calcola 
la tariffa differenziale, con sensibile aggravio 
del costo complessivo. Inoltre, noi abbiamo sulle 
spalle il costo e le sovrattasse per il carico e lo 
scarico, da cui sono escluse tutte le regioni di 
Italia, compresa la Sicilia. Ciò significa che le 
sovrattasse di carico e scarico, fissate al prez-
zo di 200 lire a tonnellata in tutte le linee dello 
Stato, per la Sardegna sono fissate invece in 
una cifra che supera le 5.000 lire a tonnellata! 
Le conseguenze sono documentate nelle relazio-
ni delle Camere di commercio isolane. In sede 
di Congresso per la industrializzazione della 
Sardegna, e altrove, ebbi occasione di illustrare 
il problema, riuscendo, non per la forza delle 
mie parole, ma per l'importanza delle cifre, a 
sbalordire — è la parola — gli ascoltatori, fra 
cui Ministri responsabili e Sottosegretari ; il se-
natore Batista, per esempio. Vediamo che cosa 
accade. Se una tonnellata di sughero greggio 
compie un percorso di 521 chilometri, in qua-
lunque percorso del territorio nazionale il costo 
del trasporto è di 5.445 lire; lo stesso percorso 
chilometrico, invece, compresa la traversata, ai 
Sardi costa 13.278; vale a dire c'è una differen-
za a carico dell'esportatore sardo di 7.833 lire 
a tonnellata. 

CADEDDU. Ci sono le compagnie di imbar-
co e sbarco. 

MELIS. Risponderò anche a questo. Per il 
trasporto di una tonnellata di agnelli ogni altro 
cittadino italiano paga 7.000 lire ; l'esportatore 
sardo, sempre per lo stesso percorso di 521 chi-
lometri, 13.278 lire; differenza: 6.278 lire a ca-
rico del nostro esportatore. Scarpe 5.720 con-
tro 15.522. E la esemplificazione può continua-
re. E' chiaro quanto le conseguenze di un tale 
stato di cose siano rovinose per l'intera econo- 
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mia dell'Isola. E' un fatto che la grande mag-
gioranza dei Sardi, degli stessi operatori eco- 
nomici sardi, non si rende conto di questa si-
tuazione, la ignora. Eppure è una emorragia 
quotidiana, imponente, di gran lunga superiore 
a quella dei contributi unificati o di qualsiasi 
altra forma di pressione fiscale contro cui si 
battono e si agitano i poveri contribuenti sardi, 
evidentemente ignorando sotto quali altre for-
me indirette, ma tuttavia pesanti e quotidiane, 
si operi la spoliazione del loro poco peculio. Per-
chè è evidente che quando l'esportatore sardo 
porta i suoi agnelli o i suoi carciofi nel mercato 
continentale (verso il quale deve necessaria-
mente tendere, se vuole determinare un flusso 
di danaro nuovo in Sardegna e non limitarsi a 
far circolare in loco il pochissimo danaro esi-
stente), deve vendere le sue merci allo stesso 
prezzo offerto dagli esportatori delle altre re-
gioni d'Italia, e, naturalmente, il gravame del 
prezzo del trasporto è sottratto all'utile che es-
so potrebbe ricavare a parità di condizioni. In 
conseguenza di tale sperequazione tariffaria, lo 
imprenditore che compra i carciofi in Sarde-
gna per venderli altrove, dovendo sopportare 
per il trasporto un onere più che triplo di quel-
lo gravante sull'esportatore siciliano, mentre 
deve vendere allo stesso prezzo, pagherà al pro-
duttore sardo un prezzo tre volte minore di 
quello pagato al produttore siciliano. E così la 
nostra economia, agricola, pastorale e indu-
striale è depauperata ogni giorno da questa si-
tuazione tariffaria semplicemente iniqua, colo-
niale. 

Dice il collega Cadeddu: «Ci sono le compa-
gnie portuali ; e troppo grave è l'onere perchè 
si possa colmare la differenza fra il costo dei 
trasporti ferroviari e quello del carico e scari-
co del trasbordo marittimo». Ma l'una e l'altra 
obiezione cadono se noi esaminiamo il proble-
ma nella sua vera natura e «consideriamo la li-
nea marittima come la continuazione naturale, 
unica e insostituibile della linea ferroviaria». 

La ferrovia, per noi, corre sul mare, ma ri-
sponde alle stesse esigenze e adempie le stesse 
funzioni. Noi dobbiamo essere posti in condi-
zioni di parità con tutti gli altri cittadini ita-
liani pagando tariffe uguali per uguale percor-
so chilometrico ; e l'onere superiore che deriva  

dai trasbordi deve andare a carico della collet-
tività nazionale. Nessuno ignora che il bilancio 
dello Stato, per quanto attiene al settore delle 
ferrovie, è segnato da cifre di disavanzo del-
l'ordine seguente: nel 1948-49, 63 miliardi e 
175 milioni ; nel 1949-50, 59 miliardi e 409 mi-
lioni; nel 1950-51, 46 miliardi e 716 milioni. In 
una relazione, che ho sott'occhio, dell'ingegner 
Di Raimondo, Caposervizio delle Ferrovie del-
lo Stato, questo disavanzo è ancora alquanto di-
minuito, ma supera sempre largamente i 40 mi-
liardi anche nell'ultimo esercizio. Perchè lo 
Stato sostiene quest'onere? Perchè lo stesso ra-
gionamento che fa quando tratta del problema 
delle comunicazioni marittime della Sardegna lo 
Stato non fa quando si occupa del traffico fer-
roviario nazionale? Perchè non fa il ragiona-
mento economico che pretende di applicare sol-
tanto a noi? Lo Stato non è una azienda a ca-
rattere economico - speculativo; lo Stato fa 
scuole, acquedotti, ospedali, fa opere pubbliche 
che non rendono denaro liquido; lo Stato man-
tiene un esercito, che viene pagato dalla collet-
tività e non rende denaro. Lo Stato tiene le fer-
rovie, e ogni anno integra il bilancio economico 
industriale delle ferrovie. I 40-50 miliardi del 
deficit ferroviario, tratti dalle tasche dei con-
tribuenti italiani, compresi i sardi, consentono 
a tutti gli operatori economici della Penisola di 
poter fruire di quei servizi a 200 lire a tonnel-
lata. E questo lo dice l'ingegner Di Raimondo, 
che è, ahimè!, uno di quei rappresentanti del-
l'alta burocrazia che, quando noi andiamo a di-
scutere delle cose nostre, trovano sempre ra-
gioni fondate per dire no alle nostre richieste. 
Egli ha parlato in Sicilia al convegno indetto 
dalla Regione Siciliana per discutere della co-
struzione del ponte calabro-siculo, che deve apri-
re nuove vie alla civiltà e nuove prospettive 
economiche all'Isola sorella. Dio ne guardi dal-
l'esprimere una qualsiasi riserva sui passi in 
avanti che quell'Isola può fare e che le augu-
riamo possa fare; intendiamo però sottolineare 
l'esigenza che uguale trattamento sia riservato 
finalmente anche al popolo sardo. 

Dice l'ingegner Di Raimondo: «Per i traspor-
ti ortofrutticoli che noi facciamo dalla Sicilia 
il Governo viene incontro alle regioni dell'Ita-
lia Meridionale, alle regioni che sono depresse; 
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noi prendiamo lire 2,20-2,30 a tonnellata-chilo-
metro, ma paghiamo da 17 a 18 lire». «Noi», vuol 
dire Azienda Ferroviaria, cioè Stato, «prendia-
mo 2,20 o 2,30 per quel trasporto che ci costa 
17 e 18 lire a tonnellata». Questa differenza per 
i prodotti ortofrutticoli grava sull'Azienda Fer-
roviaria dello Stato per quattro o cinque mi-
liardi all'anno. Quattro o cinque miliardi per i 
prodotti ortofrutticoli siciliani, che troviamo in 
quel disavanzo di 40 o 50 miliardi che noi con-
tribuiamo a pagare, per dare la possibilità agli 
altri produttori di fare la concorrenza ai no-
stri produttori ortofrutticoli, che nei mercati de-
vono adeguarsi ai prezzi, ma che non hanno il 
trattamento di favore che invece viene riser-
vato agli altri. 

E poichè siamo a questo punto, e sto per fini-
re, per dirvi quale diverso spirito e slancio sia 
altrove nel considerare questi problemi, vi leg-
gerò due righe di un intervento per la costru-
zione del ponte calabro-siculo. Intanto debbo di-
re che l'ingegner Di Raimondo, «che rappre-
sentava il Ministero dei trasporti», ha espresso 
«parere favorevole» per la costruzione di questa 
grandiosa opera che, «per l'importanza, per la 
larghezza dei problemi tecnici che essa involge 
e per l'importanza dei mezzi che esige, è capace 
di dare il nome ad un secolo». L'opera costerà 
allo Stato qualche cosa come 10 miliardi, nei 
calcoli attuali, suscettibili di larga integrazione 
nell'applicazione pratica. «Nel sottolineare l'esi-
genza di questo ponte — dice il professor Aga-
tino Tomaselli, che parla subito dopo il Di Rai-
mondo — ricordo che c'è una strozzatura nel 
nostro traffico, eccellenza Di Raimondo; qua-
ranta veicoli passano sotto la mia finestra in 
mezz'ora, cioè 400 automobili al giorno. E noi 
tutti sappiamo quale è la tragedia dei ritardi 
di chi va e viene dal Continente, la tragedia di 
chi si ferma due ore ad aspettare il traghetto». 
E, subito dopo, aggiunge: «Naturalmente, il 
pensiero che giunti a Villa San Giovanni, si de-
ve aspettare e sudare due ore per arrivare al 
porto di Messina, è un motivo di remora al tu-
rismo. Io credo di non dovere aggiungere nulla, 
neppure una parola per dirvi quanto questo 
problema sia fondamentale per noi. Si tratta di 
ben due ore di attesa in un porto, si tratta di 
vedere compromesse le prospettive stesse del  

nostro sviluppo economico, fintanto che noi sa-
remo legati a quella strozzatura». 

I Siciliani, che hanno già le agevolazioni ta-
riffarie di cui avete potuto valutare l'imponen-
za nelle parole dell'ingegner Di Raimondo, si 
battono vittoriosamente per svincolarsi dalla 
strozzatura di pochi chilometri di mare. Noi 
siamo fermi a un regime tariffario che ci fa 
permanentemente tributari, senza prospettive 
di avanzamento economico. 

Anch'io credo di non dover aggiungere nulla, 
se non l'amara constatazione che, durando così 
le cose, rimaniamo coloni di una Patria che non 
ci serve e non ci guarda con simpatia. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Spano. Ne ha facoltà. 

SPANO. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, era mio proposito compiacermi innanzi-
tutto per il tono elevato della discussione. Con-
fesso però che oggi tale compiacimento si è af-
fievolito. Sino ad ieri sera, infatti, la discussio-
ne si è mantenuta su un piano molto pacato e 
sereno, ma nella mattinata di oggi, e soprattutto 
con l'intervento del collega Colia, mi pare si sia 
allontanata da quel piano che ho detto di obiet-
tività e di serenità. Io mi auguro — e conforta 
la mia speranza soprattutto l'intervento del col-
lega Melis — che questa Assemblea sappia ri-
trovare un tono di pacatezza e di serenità. 

Il consigliere Colia mi ha ricordato un gio-
vane propagandista socialcomunista, il quale, 
nelle piazze dei nostri paesi, mostrava al po-
polo il testo della Costituzione della Repubbli-
ca e lo esaminava articolo per articolo per di-
mostrare l'incapacità ed il malvolere della De-
mocrazia Cristiana, che non avrebbe attuato al-
cuna norma costituzionale. Un modo molto ori-
ginale e simpatico di presentarsi davanti al po-
polo, non vi pare? A me pare che lo stesso si-
stema abbiano seguito l'onorevole Colia e qual-
che altro oratore della sinistra : infatti essi 
hanno affermato che, non essendo stato realiz-
zato l'intero programma della Giunta, nulla è 
stato fatto dalla medesima. E' un sistema molto 
comodo di discussione, ma che certamente non 
può condurre ad un giudizio sereno. Noi lo re-
spingiamo, e respingiamo l'affermazione prove- 
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niente dai banchi della sinistra, secondo la quale 
il bilancio dell'attività della Giunta deve essere 
ritenuto fallimentare. Il fatto che il program-
ma della Giunta non sia stato realizzato per in-
tero non dimostra che la Giunta non abbia ope-
rato secondo tale programma e tanto meno di-
mostra che la Giunta non abbia operato affatto. 

Ieri, soprattutto nei due interventi più me-
ditati e sereni, quelli dell'onorevole Sanna e del-
l'onorevole Sotgiu, che ho seguito con molto in-
teresse, mi pare siano emersi due punti di par-
ticolare rilievo. Il primo è stato un invito alla 
unità, il secondo un invito ad una posizione de-
cisa e ferma nei confronti del Governo centrale. 
Bisogna che noi diciamo una parola chiara su 
questi due punti. Vediamo innanzitutto se alle 
parole corrispondono i fatti. (Rivolto ai settori 
di sinistra). Voi avete ben diritto di criticare 
l'opera della Giunta e della Democrazia Cristia-
na : permetterete però che così come voi avete 
fatto il processo all'una e all'altra, noi esami-
niamo le vostre azioni concrete, oltre che i vo-
stri discorsi. 

Che cosa c'è dietro le vostre parole? Abbiamo 
anche noi il diritto di chiederci quale contributo 
avete portato voi all'opera comune che deve con-
durre alla rinascita il popolo sardo ! Abbiamo 
bene il diritto di chiederci se le vostre parole, 
quelle che con maggiore frequenza pronunciate 
in quest'aula e nelle piazze, e sulle quali insi-
stete maggiormente nella vostra stampa, siano 
accompagnate dai fatti. Invito all'unità: pos-
siamo anche discuterne — parlo a titolo perso-
nalissimo, non fraintendetemi —, possiamo esa-
minarlo. Questo invito all'unità, infatti, non può 
essere accolto senza matura riflessione, poichè 
comporta, anzi presuppone un dialogo che fra 
noi e voi può essere utilmente avviato. E' pro-
prio in tal senso, amici della sinistra, che il vo-
stro invito ha un carattere positivo. Io vi dico 
che da parte di tutti i miei colleghi di Gruppo 
è sentita l'esigenza del dialogo con voi, perchè 
in una certa misura voi siete rappresentanti di 
quelle forze del lavoro con le quali noi, non solo 
non abbiamo rotto i ponti, ma delle quali anche 
noi siamo rappresentanti : e come voi e più di 
voi, noi stessi sentiamo, anzi, di essere forze del 
lavoro. 

Ma è possibile il dialogo che auspichiamo? Si  

tratta di un dialogo che deve partire da un di-
scorso sull'uomo ; e noi abbiamo sull'uomo delle 
concezioni che contrastano notevolmente con le 
vostre, non bisogna dimenticarlo. Perchè è facile 
dire : « Cerchiamo di capirci » ; è facile proporre 
l'invito all'unità nei termini semplicistici con cui 
si propone l'invito ad un giro di valzer. L'unità 
non è un valzer : comunque, io sono un pò pe-
sante e so ballare poco... (Ilarità). 

SANNA. Potresti imparare da Torrente! (Si 
ride). 

SPANO. Dobbiamo vedere quali sono le reali 
possibilità di sviluppo di un dialogo fra voi e 
noi. L'onorevole Colia parlava di matrimoni 
impossibili fra noi e le sinistre per la nostra 
scarsa buona volontà. Ora io non so se, nei no-
stri confronti, è una passione sincera la vostra 
o se è una passione dalla quale dobbiamo tener-
ci in guardia. Noi in questi anni abbiamo cer-
cato di credere a certi vostri discorsi e a certe 
vostre parole, ma siamo stati ingannati molte 
volte, sul piano nazionale, internazionale e re-
gionale. E la sincerità dei propositi da voi pro-
clamata, ad un certo punto, si è dimostrata 
niente altro che un basso giuoco politico. 

Qui non è il caso di ripetere cose già tante 
volte ripetute : ma noi siamo costretti a guar-
dare dietro le vostre offerti, perchè in questi 
anni abbiamo troppo bene constatato come die-
tro la faccia di Garibaldi ci fossero i baffi di 
Stalin e come dietro la colomba di Picasso ci 
fosse ben altro che la pace! Abbiamo avuto del-
le scottature ed abbiamo constatato, quando 
abbiamo avuto fiducia nei vostri discorsi, che 
la sincerità da voi ostentata non era cosa sulla 
quale potessimo fare affidamento. Io, che ho 
ascoltato, che seguo con attenzione il presente 
dibattito, credo che abbiamo tutti la migliore 
intenzione di lavorare insieme per il bene della 
Sardegna. Se però si procede in tal senso, biso-
gna essere estremamente chiari: o si sta su un 
piano di sincerità tutti quanti o, altrimenti, bi-
sogna rompere i ponti. La vostra è una since-
rità della quale molte volte abbiamo dovuto 
e dobbiamo dubitare; è una sincerità che, quan-
to meno, non ha trovato rispondenza logica nel- 



Resoconti Consiliari 	 — 472 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

II LEGISLATURA 
	

XXVII SEDUTA 	 17 DICEMBRE 1953 

la azione politica concreta svolta dai vostri par-
titi negli ultimi quattro anni. 

Stamane l'onorevole Colia parlava delle mi-
niere. Se mi permettete, vorrei dire anche io 
qualche cosa a proposito delle miniere. Voglio 
chiedere a voi della sinistra : avete voi la co-
scienza tranquilla per quanto riguarda le mi-
niere e i lavoratori delle miniere? L'azione au-
tonomistica non può essere svolta soltanto da 
chi stia ai banchi del Governo regionale; l'auto-
nomia si realizza col concorso di tutte le forze 
politiche nella lotta contro i monopoli, contro 
gli industriali, contro tutte quelle resistenze 
che si oppongono al progresso del popolo sardo ; 
la lotta autonomistica richiede uno sforzo con-
corde da parte di tutti i sardi, in vista di un 
maggiore benessere per il lavoratore, non già 
in vista di immediati vantaggi per questo o quel 
partito. 

Se avete questa concezione dell'autonomia, io 
non so se possiate avere anche la coscienza 
tranquilla a proposito delle miniere. Io mi chie-
do, infatti, se certe resistenze degli industriali 
minerari non siano dovute proprio a certi atteg-
giamenti assunti da voi, dai vostri partiti, colle-
ghi della sinistra, in certe lotte sindacali mal 
condotte, in certi sistemi di lotta che hanno por-
tato gli industriali su un piano di reazione sem-
pre più dura, sempre più forte; perchè gli indu-
striali hanno trovato in coloro che guidavano 
i lavoratori, che vòlevano interpretare le esigen-
ze dei lavoratori, un atteggiamento che pareva 
teso più alla tutela degli interessi di partito che 
alla tutela dei lavoratori. 

LAY. Potrebbe fare degli esempi? 

SPANO. Io da sette anni vivo e lavoro in una 
miniera, e ho seguito tutte le ultime vicende sin-
dacali, specialmente quelle che si riferiscono agli 
scioperi del '49, quando certe vere e reali con-
quiste dei lavoratori non si sono potute valoriz-
zare proprio perchè vi siete messi su un piano 
di resistenza assurda, dettata unicamente dai 
fini che volevate conseguire nell'interesse del 
vostro partito, infischiandovi degli interessi 
dei lavoratori. A me dispiace dover porta-
re la discussione su un piano piuttosto po- 

lemico, ma, ad un certo punto, bisogna dirle cer-
te cose ! 

ZUCCA. Lei ritiene, insomma, che un errore 
di impostazione nella lotta sindacale dia agli in-
dustriali il diritto di fare quello che vogliono. 
Vadano in convento i predicatori! (Inter-
ruzioni). 

SPANO. Io non ho detto che la colpa era dei 
lavoratori anzichè degli industriali ; dico che la 
colpa è vostra. A me dispiace, sinceramente, di 
dover portare il discorso su un piano polemico, 
perchè vorrei fare un altro discorso, un discorso 
che portasse veramente ad una maggiore con-
cordia sui problemi fondamentali che interessa-
no la vita del popolo sardo; sono invece costretto 
a constatare che tante volte il nostro desiderio 
di unione, il nostro desiderio di lavorare uniti 
ha cozzato coi vostri atteggiamenti, i quali, certe 
volte ci fanno pensare che rispondano ad altri 
interessi che non sono solo quelli della Sardegna. 

Io non nego, non voglio negare che anche 
in casa nostra ci possano essere stati casi di re-
sistenza, che ci sia anche da noi qualche « carro 
armato » che stenta a capire l'importanza del-
l'ora che sta per suonare nella storia e che è l'ora 
del lavoro ; però, amici miei, occorre riconoscere 
che certe situazioni sono anche il risultato di 
certi atteggiamenti ; riconosciamo tutti quanti, 
onestamente e lealmente, le nostre responsabi-
lità, e riconosca ciascuno le proprie colpe, se 
colpe ci sono. 

Invito a una posizione dialettica nei riguardi 
del Governo. A me pare che quanto ho detto fi-
nora valga anche a proposito del vostro secon-
do invito, il cui accoglimento presuppone una 
unione da parte di tutti i Sardi. Questo è, tut-
tavia, un invito che si deve accettare, e io sono 
il primo a dire alla Giunta che noi dobbiamo 
metterci su una posizione di netta intrasigen-
za nei confronti del Governo quando si tratta 
di difendere gli interessi delle nostre popola-
zioni. 

Ma la realizzazione pratica di tale invito mi 
trova piuttosto scettico. Molte volte noi ci per-
diamo, ciascuno per la sua strada, e non riu-
sciamo a trovare un sentiero comune che ci 
conduca verso quello che è il bene del popolo 
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sardo. In pratica, abbiamo visto molte volte 
che l'azione qui concordata si sbriciola, poi, al 
di fuori del Consiglio regionale, nell'azione che 
ciascuno di noi conduce, mosso molte volte da 
interessi di partito o da posizioni ideologiche 
o, comunque, da tanti altri elementi che non di 
rado contrastano con gli interessi del popolo 
sardo. Io dico : noi dobbiamo, sì, metterci su que-
sta posizione dialettica nei confronti del Go-
verno, ma è necessario che sacrifichiamo tutti 
quanti qualche cosa e che cerchiamo tutto quel-
lo che ci unisce lasciando da parte — come dis-
si parlando di Carbonia — tutto quello che ci 
divide. 

E io auspicherei in quest'aula un incontro, 
per esempio, fra parlamentari nazionali e con-
siglieri regionali di tutti i partiti, dedicato al-
lo studio dei problemi più importanti che inte-
ressano la Sardegna, in modo che parlamenta-
ri nazionali e regionali svolgano tutti nei con-
fronti del Governo centrale un'azione unitaria, 
costituendo tutti quanti un unico fronte di  

combattimento in favore della Sardegna. 
E se questo fronte fino ad ora non siamo riu-

sciti a creare, di chi la colpa? Non voglio ri-
cercare i responsabili, ma la situazione è quel-
la che è, e richiede ulteriori sforzi, in direzio-
ne della concordia e dell'unione. Noi rivolgia-
mo l'invito al Presidente della Giunta, perchè 
si faccia promotore dell'incontro che ho detto. 
E' un invito che estendiamo ai colleghi di tutti 
i partiti, affinchè tutti quanti ci mettiamo su 
un piano di solidarietà, spinti solo dal deside-
rio del bene comune. 

PRESIDENTE. I lavori saranno ripresi alle 
ore 21. 

La seduta è tolta alle ore 13. 
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